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    DECRETO LEGISLATIVO  31 dicembre 2025 , n.  210 .

      Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231 per il recepimento dell’articolo 74 del-
la direttiva (UE) 2024/1640 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2024, relativa ai meccanismi che 
gli Stati membri devono istituire per prevenire l’uso del si-
stema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del 
terrorismo.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-

sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 13 giugno 2025, n. 91, recante la «Dele-
ga al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2024» e, in particolare, l’articolo 14, 
comma 1, lettera   a)  ; 

 Vista la direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 20 maggio 2015, relativa alla 
prevenzione dell’uso del sistema finanziario a fini di ri-
ciclaggio o finanziamento del terrorismo, che modifica 
il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio e che abroga la direttiva 2005/60/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio e la direttiva 
2006/70/CE della Commissione; 

 Vista la direttiva (UE) 2024/1640 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 31 maggio 2024, relativa ai 
meccanismi che gli Stati membri devono istituire per pre-
venire l’uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio 
o finanziamento del terrorismo, che modifica la direttiva 
(UE) 2019/1937, e modifica e abroga la direttiva (UE) 
2015/849 e, in particolare, l’articolo 74 che apporta mo-
difiche alla direttiva (UE) 2015/849»; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/60/CE concer-
nente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario 
a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose 
e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione» e, in parti-
colare, l’articolo 21 relativo alla comunicazione e all’ac-
cesso alle informazioni sulla titolarità effettiva di persone 
giuridiche e trust; 

 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90, re-
cante «Attuazione della direttiva (UE) 2015/849, relativa 
alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo 
di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finan-
ziamento del terrorismo e recante modifica delle direttive 
2005/60/CE e 2006/70/CE e attuazione del regolamento 
(UE) n. 2015/847, riguardante i dati informativi che ac-
compagnano i trasferimenti di fondi e che abroga il rego-
lamento (CE) n. 1781/2006»; 

 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, re-
cante «Disposizioni per l’esercizio dell’attività di compro 
oro, in attuazione dell’articolo 15, comma 2, lettera   l)  , 
della legge 12 agosto 2016, n. 170»; 

 Visto il decreto legislativo 4 ottobre 2019, n. 125, re-
cante «Modifiche ed integrazioni ai decreti legislativi 
25 maggio 2017, n. 90 e n. 92, recanti attuazione della 
direttiva (UE) 2015/849, nonché attuazione della direttiva 
(UE) 2018/843 che modifica la direttiva (UE) 2015/849, 
relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario 
ai fini di riciclaggio e finanziamento del territorio e che 
modifica le direttive 2009/138/CE e 2013/36/UE»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 ottobre 2025; 

 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, espresso in data 6 novembre 2025; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 4 dicembre 2025; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e della 
giustizia; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche al decreto legislativo 21 novembre 2007, 

n. 231    

      1. All’articolo 21 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, lettera   f)  , il primo periodo è sostituito 
dai seguenti: «dietro pagamento dei diritti di segreteria di 
cui all’articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
ai soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi 
diffusi, titolari di un interesse giuridico rilevante e dif-
ferenziato, nei casi in cui la conoscenza della titolarità 
effettiva sia necessaria per curare o difendere un interesse 
corrispondente a una situazione giuridicamente tutelata, 
qualora abbiano evidenze concrete e documentate della 
non corrispondenza tra titolarità effettiva e titolarità lega-
le. L’interesse deve essere diretto, concreto e attuale e, nel 
caso di enti rappresentativi di interessi diffusi, non deve 
coincidere con l’interesse di singoli appartenenti alla ca-
tegoria rappresentata.»; 

   b)   al comma 5, lettera   d)  , dopo le parole: «ai soggetti 
di cui» sono inserite le seguenti: «al comma 2, lettera   f)  , 
e».   

  Art. 2.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.   
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  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 31 dicembre 2025 

 MATTARELLA 
 MELONI, Presidente del Con-

siglio dei ministri 
 FOTI, Ministro per gli affari 

europei, il PNRR e le po-
litiche di coesione 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione Europea», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 3 del 
4 gennaio 2013:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 
conferite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri de-
gli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli 
altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti 
legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le di-
sposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predispo-
sta dall’amministrazione con competenza istituzionale prevalente nella 
materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazio-
ne alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acqui-
sito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repub-
blica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i 
decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine 
per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ov-
vero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni 
che precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 
o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari ele-
menti integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono essere 
espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
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può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti 
a materie di competenza legislativa delle regioni e delle province auto-
nome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ar-
ticolo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri par-
lamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli 
schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette 
i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni 
dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
di nuovo parere.» 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’at-
tuazione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici prin-
cipi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi 
di cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 

alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 13 giugno 2025, 
n. 91 recante: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione Europea - Legge di dele-
gazione europea 2024», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 145 del 
25 giugno 2025:  

 «Art. 14    (Delega al Governo per il recepimento della direttiva 
(UE) 2024/1640 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 
2024, relativa ai meccanismi che gli Stati membri devono istituire per 
prevenire l’uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio o di finanzia-
mento del terrorismo, che modifica la direttiva (UE) 2019/1937, e mo-
difica e abroga la direttiva (UE) 2015/849, e per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1624 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2024, relativo 
alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio o 
finanziamento del terrorismo, e del regolamento (UE) 2024/1620 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2024, che istituisce 
l’Autorità per la lotta al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo 
e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010, (UE) n. 1094/2010 
e (UE) n. 1095/2010)    . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, anche 
in considerazione delle attribuzioni previste per le autorità di vigilanza 
per effetto di quanto stabilito agli articoli 13 e 16 della presente legge, 
previo parere del Garante per la protezione dei dati personali, uno o più 
decreti legislativi:  

   a)   per il recepimento della direttiva (UE) 2024/1640 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2024; 

   b)    per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni:  

 1) del regolamento (UE) 2024/1624 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 31 maggio 2024; 

 2) del regolamento (UE) 2024/1620 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 31 maggio 2024. 
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  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo os-
serva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifici:  

   a)    riordinare e aggiornare le disposizioni nazionali vigenti in 
materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del finanziamento 
del terrorismo e della proliferazione delle armi di distruzione di massa, 
ivi inclusi il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e il decreto 
legislativo 22 giugno 2007, n. 109, apportando tutte le modifiche, le 
integrazioni e le abrogazioni necessarie al corretto e integrale recepi-
mento della direttiva (UE) 2024/1640 e all’attuazione dei regolamenti 
(UE) 2024/1624 e 2024/1620 e delle pertinenti norme tecniche di rego-
lamentazione e di attuazione, nonché a garantire il coordinamento con le 
altre disposizioni settoriali vigenti; nell’adozione di tali modifiche e in-
tegrazioni il Governo tiene conto anche degli orientamenti delle autorità 
europee e delle raccomandazioni del Gruppo d’azione finanziaria inter-
nazionale (GAFI) in materia di prevenzione e contrasto del riciclaggio 
e del finanziamento del terrorismo e della proliferazione delle armi di 
distruzione di massa; in tale ambito si valuterà tra l’altro:  

 1) l’aggiornamento delle disposizioni nazionali con parti-
colare riguardo agli adempimenti richiesti ai soggetti obbligati, sulla 
base dei princìpi di proporzionalità e di approccio in base al rischio 
nonché, ove possibile, in un’ottica di semplificazione degli oneri e di 
efficacia della gestione dei rischi più elevati; 

 2) l’adeguamento delle misure di prevenzione e contrasto 
dell’utilizzo del sistema economico a scopo di riciclaggio o di finanzia-
mento del terrorismo alla luce dell’evoluzione tecnologica, soprattutto 
in materia di sistemi e strumenti di pagamento; 

 3) il rafforzamento dei presìdi a tutela della riservatezza dei 
dati e delle informazioni, con particolare riferimento a quelle attinenti 
alla segnalazione di operazioni sospette; 

   b)    individuare, nel rispetto del vigente assetto istituzionale e 
di competenze in materia di prevenzione e contrasto dell’utilizzo del 
sistema finanziario a scopo di riciclaggio o di finanziamento del terrori-
smo, le autorità competenti a garantire l’applicazione e il rispetto delle 
disposizioni di attuazione della direttiva (UE) 2024/1640 e dei regola-
menti (UE) 2024/1624 e (UE) 2024/1620, attribuendo alle stesse i poteri 
di indagine, di controllo, ispettivi e sanzionatori previsti dalla medesima 
direttiva e dai regolamenti citati. In particolare, tenuto conto della ripar-
tizione di competenze di cui al titolo I, capo II, del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, e coerentemente con le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 186:  

 1) confermare le attribuzioni e le competenze del Ministero 
dell’economia e delle finanze e del Comitato di sicurezza finanziaria; 

 2) definire il sistema di supervisione delle persone fisi-
che o giuridiche di cui all’articolo 3, punto 3), del regolamento (UE) 
2024/1624, attribuendo al Ministero dell’economia e delle finanze, 
eventualmente anche congiuntamente ad altri soggetti di cui all’artico-
lo 21, comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, i relativi poteri di supervisione e controllo, valutando altresì 
l’opportunità di attribuire agli organismi di autoregolamentazione i 
compiti di supervisione sui soggetti obbligati di cui all’articolo 3, punto 
3), lettere   a)   e   b)  , del regolamento (UE) 2024/1624 iscritti nei propri 
albi o elenchi, ai sensi dell’articolo 37, paragrafo 3, della direttiva (UE) 
2024/1640; 

 3) confermare l’attribuzione alle Autorità di vigilanza di 
settore di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, ciascuna per le rispettive competenze, delle 
attuali funzioni di vigilanza e di controllo per le finalità di prevenzione e 
contrasto del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, attribuendo 
alle stesse altresì tutti i poteri e le competenze necessari a garantire il re-
cepimento della direttiva (UE) 2024/1640 e l’attuazione dei regolamenti 
(UE) 2024/1624 e (UE) 2024/1620 e prevedendo, ove opportuno e nel 
rispetto delle competenze alle stesse spettanti, il ricorso alla disciplina 
secondaria emanata dalle stesse; 

 4) confermare l’attribuzione all’Unità di informazione fi-
nanziaria per l’Italia (UIF) della funzione di unità di informazione fi-
nanziaria (FIU) per l’Italia, attribuendole altresì tutti i poteri e le compe-
tenze necessari a garantire l’attuazione della direttiva (UE) 2024/1640 e 
dei regolamenti (UE) 2024/1624 e (UE) 2024/1620; 

 5) confermare le attribuzioni e i poteri della Guardia di fi-
nanza, della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e della Di-
rezione investigativa antimafia in materia di prevenzione e contrasto 

del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, ivi compresi quelli 
previsti dalle disposizioni di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 186; 

 6) ove la supervisione su una categoria di soggetti obbligati 
sia affidata a più autorità, garantire la coerenza e l’efficacia dell’attività 
nominando, secondo un approccio basato sul rischio, un’autorità capofi-
la, fatte salve le eccezioni previste dall’articolo 37, paragrafo 4, secondo 
comma, della direttiva (UE) 2024/1640; 

   c)    esercitare, ove ritenuto opportuno, le opzioni normati-
ve previste dalla direttiva (UE) 2024/1640 e dal regolamento (UE) 
2024/1624, tenendo conto delle caratteristiche e peculiarità del contesto 
nazionale di riferimento, dei benefìci e degli oneri sottesi alle suddette 
opzioni. In particolare, valutare:  

 1) sulla base di un approccio basato sul rischio e nel rispetto 
del principio di proporzionalità, l’adeguatezza del perimetro dei sogget-
ti obbligati a livello nazionale al rispetto della direttiva (UE) 2024/1640 
e del regolamento (UE) 2024/1624, eventualmente prevedendo anche 
la possibilità di applicare tutto o parte del predetto regolamento anche a 
soggetti esposti a rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo 
operanti in settori diversi da quelli indicati nel regolamento medesimo, 
ivi compresi i soggetti già destinatari degli obblighi di cui al decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e nel rispetto delle procedure sta-
bilite dalla citata direttiva; 

 2) sulla base di un approccio basato sul rischio e nel rispet-
to del principio di proporzionalità delle misure di vigilanza adottate, 
l’esercizio dell’opzione prevista dall’articolo 2, paragrafo 3, del regola-
mento (UE) 2024/1624 sulle persone esposte politicamente; 

 3) l’adeguamento ovvero l’estensione dell’obbligo di istitu-
zione di un punto di contatto centrale per l’assolvimento degli obblighi 
di prevenzione e contrasto del riciclaggio e del finanziamento del ter-
rorismo da parte degli emittenti di moneta elettronica, dei prestatori di 
servizi di pagamento e dei prestatori di servizi per le cripto-attività che 
operano stabilmente nel territorio nazionale o tramite agenti o distribu-
tori o altri tipi di infrastrutture in regime di libera prestazione di servizi; 

 4) l’esercizio della discrezionalità prevista dall’articolo 24 
della direttiva (UE) 2024/1640 in materia di sospensione o rifiuto del 
consenso della FIU; 

 5) l’attribuzione alle autorità competenti del potere di cui 
all’articolo 77, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2024/1624 e l’eser-
cizio della facoltà prevista dall’articolo 77, paragrafo 4, del medesimo 
regolamento in materia di conservazione dei dati; 

   d)   predisporre i necessari adeguamenti, integrazioni e modi-
fiche della normativa vigente in materia di trasparenza della titolarità 
effettiva, nel rispetto della normativa nazionale e dell’Unione europea 
in materia di tutela della riservatezza e protezione dei dati personali, al 
fine di migliorare la trasparenza delle persone giuridiche, degli altri sog-
getti diversi dalle persone fisiche e dei trust e di prevenire e contrastare 
fenomeni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo commessi o 
comunque agevolati ricorrendo strumentalmente alla costituzione ov-
vero all’utilizzo di società, di amministrazioni fiduciarie, di altri istituti 
affini o di atti e negozi giuridici idonei a costituire autonomi centri di 
imputazione giuridica; 

   e)   adeguare il sistema sanzionatorio penale e amministrativo 
vigente alle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1624 e della diret-
tiva (UE) 2024/1640, con previsione di sanzioni effettive, proporzionate 
e dissuasive nonché nel rispetto dei criteri di irrogazione e dei massimi 
edittali di cui alla citata direttiva; 

   f)   predisporre gli opportuni interventi normativi per garanti-
re il pieno rispetto delle disposizioni della direttiva (UE) 2024/1640 e 
dei regolamenti (UE) 2024/1624 e (UE) 2024/1620 e garantire, nei casi 
previsti da queste disposizioni, la più ampia collaborazione, a livello 
nazionale, tra le autorità competenti nonché la cooperazione tra queste e 
le omologhe autorità europee, le altre agenzie europee rilevanti e l’Au-
torità per la lotta al riciclaggio e al finanziamento del terrorismo istituita 
ai sensi del citato regolamento (UE) 2024/1620, assicurando la coerenza 
con le disposizioni di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 186. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministra-
zioni interessate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’esercizio della delega di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — La direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 maggio 2015, relativa alla prevenzione dell’uso del siste-
ma finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del terrorismo, che 
modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del 



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 58-1-2026

Consiglio e che abroga la direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio e la direttiva 2006/70/CE della Commissione è pubbli-
cata nella GUUE del 5 giugno 2015, Serie L n. 141. 

 — La direttiva (UE) 2024/1640 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 31 maggio 2024, relativa ai meccanismi che gli Stati membri 
devono istituire per prevenire l’uso del sistema finanziario a fini di rici-
claggio o finanziamento del terrorismo, che modifica la direttiva (UE) 
2019/1937, e modifica e abroga la direttiva (UE) 2015/849 è pubblicata 
nella GUUE del 19 giugno 2024, Serie L n. 1640. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231, recante: «Attuazione della direttiva 2005/60/CE 
concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo 
di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del ter-
rorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecu-
zione» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 290 del 14 dicembre 2007:  

 «Art. 21    (Comunicazione e accesso alle informazioni sulla tito-
larità effettiva di persone giuridiche e trust)   . — 1. Le imprese dotate di 
personalità giuridica tenute all’iscrizione nel Registro delle imprese di 
cui all’articolo 2188 del codice civile e le persone giuridiche private te-
nute all’iscrizione nel Registro delle persone giuridiche private di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, comu-
nicano le informazioni relative ai propri titolari effettivi, per via esclu-
sivamente telematica e in esenzione da imposta di bollo, al Registro 
delle imprese, ai fini della conservazione in apposita sezione. L’omessa 
comunicazione delle informazioni sul titolare effettivo è punita con la 
medesima sanzione di cui all’articolo 2630 del codice civile. 

  2. L’accesso alla sezione è consentito:  
   a)   al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Autorità di 

vigilanza di settore, all’Unità di informazione finanziaria per l’Italia, 
alla Direzione investigativa antimafia, alla Guardia di finanza che opera 
nei casi previsti dal presente decreto attraverso il Nucleo Speciale Poli-
zia Valutaria senza alcuna restrizione; 

   b)   alla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo; 
   c)   all’autorità giudiziaria, conformemente alle proprie attribu-

zioni istituzionali; 
   d)   alle autorità preposte al contrasto dell’evasione fiscale, se-

condo modalità di accesso idonee a garantire il perseguimento di tale 
finalità, stabilite in apposito decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

   e)   ai soggetti obbligati, a supporto degli adempimenti pre-
scritti in occasione dell’adeguata verifica, previo accreditamento e die-
tro pagamento dei diritti di segreteria di cui all’articolo 18 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580; 

   f)   al pubblico, dietro pagamento dei diritti di segreteria di cui 
all’articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580. L’accesso ha ad oggetto 
il nome, il cognome, il mese e l’anno di nascita, il paese di residenza e la 
cittadinanza del titolare effettivo e le condizioni, di cui all’articolo 20, in forza 
delle quali il titolare effettivo è tale. In circostanze eccezionali, l’accesso alle 
informazioni sulla titolarità effettiva può essere escluso, in tutto o in parte, 
qualora l’accesso esponga il titolare effettivo a un rischio sproporzionato di 
frode, rapimento, ricatto, estorsione, molestia, violenza o intimidazione ov-
vero qualora il titolare effettivo sia una persona incapace o minore d’età, se-
condo un approccio caso per caso e previa dettagliata valutazione della natura 
eccezionale delle circostanze. I dati statistici relativi al numero delle esclu-
sioni deliberate e alle relative motivazioni sono pubblicati e comunicati alla 
Commissione europea con le modalità stabilite dal decreto di cui al comma 5; 

 f  -bis  ) alle pubbliche amministrazioni nell’ambito dei procedi-
menti e delle procedure di cui al comma 1 dell’articolo 10. 

 3. I trust produttivi di effetti giuridici rilevanti a fini fiscali, se-
condo quanto disposto dall’articolo 73 del decreto del Presidente della 
Repubblica del 22 dicembre 1986 n. 917 nonché gli istituti giuridici affi-
ni stabiliti o residenti sul territorio della Repubblica italiana, sono tenuti 
all’iscrizione in apposita sezione speciale del Registro delle imprese. Le 
informazioni di cui all’articolo 22, comma 5, relative alla titolarità effet-
tiva dei medesimi trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o residenti 
sul territorio della Repubblica italiana sono comunicate, a cura del fi-
duciario o dei fiduciari, di altra persona per conto del fiduciario o della 
persona che esercita diritti, poteri e facoltà equivalenti in istituti giuri-
dici affini, per via esclusivamente telematica e in esenzione da imposta 
di bollo, al Registro delle imprese, ai fini della relativa conservazione. 
L’omessa comunicazione delle informazioni sul titolare effettivo è pu-
nita con la medesima sanzione di cui all’articolo 2630 del codice civile. 

  4. L’accesso alle informazioni di cui all’articolo 22, comma 5, 
relative alla titolarità effettiva dei medesimi trust è consentito:  

   a)   alle autorità di cui al comma 2, lettera   a)   e alla Direzione 
nazionale antimafia e antiterrorismo, senza alcuna restrizione; 

   b)   all’autorità giudiziaria nell’esercizio delle rispettive attri-
buzioni istituzionali, previste dall’ordinamento vigente; 

   c)   alle autorità preposte al contrasto dell’evasione fiscale, se-
condo modalità di accesso idonee a garantire il perseguimento di tale 
finalità, stabilite in apposito decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

   d)   ai soggetti obbligati, a supporto degli adempimenti pre-
scritti in occasione dell’adeguata verifica, previo accreditamento e die-
tro pagamento dei diritti di segreteria di cui all’articolo 18 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580; 

 d  -bis  ) dietro pagamento dei diritti di segreteria di cui all’artico-
lo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, ai soggetti privati, compresi 
quelli portatori di interessi diffusi, titolari di un interesse giuridico rilevante 
e differenziato, nei casi in cui la conoscenza della titolarità effettiva sia ne-
cessaria per curare o difendere un interesse corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata, qualora abbiano evidenze concrete e documentate 
della non corrispondenza tra titolarità effettiva e titolarità legale. L’interesse 
deve essere diretto, concreto ed attuale e, nel caso di enti rappresentativi di 
interessi diffusi, non deve coincidere con l’interesse di singoli appartenenti 
alla categoria rappresentata. In circostanze eccezionali, l’accesso alle infor-
mazioni sulla titolarità effettiva può essere escluso, in tutto o in parte, qualora 
l’accesso esponga il titolare effettivo a un rischio sproporzionato di frode, 
rapimento, ricatto, estorsione, molestia, violenza o intimidazione ovvero 
qualora il titolare effettivo sia una persona incapace o minore d’età, secondo 
un approccio caso per caso e previa dettagliata valutazione della natura ec-
cezionale delle circostanze. I dati statistici relativi al numero delle esclusioni 
deliberate e alle relative motivazioni sono pubblicati e comunicati alla Com-
missione europea con le modalità stabilite dal decreto di cui al comma 5. 

  5. Con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono stabiliti:  

   a)   i dati e le informazioni sulla titolarità effettiva delle impre-
se dotate di personalità giuridica, delle persone giuridiche private e dei 
trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o residenti sul territorio della 
Repubblica italiana da comunicare al Registro delle imprese nonché le 
modalità e i termini entro cui effettuare la comunicazione; 

   b)   le modalità attraverso cui le informazioni sulla titolarità 
effettiva delle imprese dotate di personalità giuridica, delle persone giu-
ridiche private e dei trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o resi-
denti sul territorio della Repubblica italiana sono rese tempestivamente 
accessibili alle autorità di cui al comma 2, lettera   a)  ; 

   c)   le modalità di consultazione delle informazioni da parte dei 
soggetti obbligati e i relativi requisiti di accreditamento; 

   d)   i termini, la competenza e le modalità di svolgimento del pro-
cedimento volto a rilevare la ricorrenza delle cause di esclusione dell’acces-
so e a valutare la sussistenza dell’interesse all’accesso in capo ai soggetti di 
cui al comma 4, lettera d  -bis  ), nonché i mezzi di tutela dei medesimi soggetti 
interessati avverso il diniego opposto dall’amministrazione procedente; 

   e)   con specifico riferimento alle informazioni sulla titolarità ef-
fettiva di persone giuridiche private diverse dalle imprese e su quella dei 
trust produttivi di effetti giuridici rilevanti a fini fiscali, le modalità di dialo-
go tra il Registro delle imprese e le basi di dati, relative alle persone giuridi-
che private, gestite dagli Uffici territoriali del governo nonché quelle di cui 
è titolare l’Agenzia delle entrate relativi al codice fiscale ovvero, se asse-
gnata, alla partita IVA del trust e agli atti istitutivi, dispositivi, modificativi o 
traslativi inerenti le predette persone giuridiche e i trust, rilevanti in quanto 
presupposti impositivi per l’applicazione di imposte dirette o indirette; 

 e  -bis  ) le modalità attraverso cui i soggetti obbligati segnalano 
al Registro le eventuali incongruenze rilevate tra le informazioni relative 
alla titolarità effettiva, consultabili nel predetto Registro e le informa-
zioni, relative alla titolarità effettiva, acquisite dai predetti soggetti nello 
svolgimento delle attività finalizzate all’adeguata verifica della clientela; 

 e  -ter  ) le modalità di dialogo con la piattaforma centrale euro-
pea istituita dall’articolo 22, paragrafo 1, della direttiva (UE) 2017/1132, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, relativa ad 
alcuni aspetti di diritto societario, al fine di garantire l’interconnessione 
tra le sezioni del Registro di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo e i 
registri centrali istituiti presso gli Stati membri per la conservazione del-
le informazioni e dei dati sulla titolarità effettiva di enti giuridici e trust. 
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 6. I diritti di segreteria per gli adempimenti previsti dal presen-
te articolo sono stabiliti, modificati e aggiornati, nel rispetto dei costi 
standard, con le modalità di cui all’articolo 18 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, e successive modificazioni. 

 7. La consultazione dei registri di cui al presente articolo non 
esonera i soggetti obbligati dal valutare il rischio di riciclaggio e finan-
ziamento del terrorismo cui sono esposti nell’esercizio della loro attività 
e dall’adottare misure adeguate al rischio medesimo. 

 7  -bis  . I soggetti obbligati che consultino i registri di cui al pre-
sente articolo a supporto degli adempimenti di adeguata verifica del 
titolare effettivo, acquisiscono e conservano prova dell’iscrizione del 
titolare effettivo nei predetti registri ovvero conservano un estratto dei 
registri idoneo a documentare tale iscrizione.». 

 — Il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90, recante: «Attua-
zione della direttiva (UE) 2015/849, relativa alla prevenzione dell’uso 
del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
criminose e di finanziamento del terrorismo e recante modifica delle 
direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE e attuazione del regolamento (UE) 
n. 2015/847, riguardante i dati informativi che accompagnano i tra-
sferimenti di fondi e che abroga il regolamento (CE) n. 1781/2006» è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 140 del 
19 giugno 2017. 

 — Il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, recante: «Disposizio-
ni per l’esercizio dell’attività di compro oro, in attuazione dell’articolo 15, 
comma 2, lettera   l)  , della legge 12 agosto 2016, n. 170» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 141 del 20 giugno 2017. 

 — Il decreto legislativo 4 ottobre 2019, n. 125, recante: «Modifiche ed 
integrazioni ai decreti legislativi 25 maggio 2017, n. 90 e n. 92, recanti attua-
zione della direttiva (UE) 2015/849, nonché attuazione della direttiva (UE) 
2018/843 che modifica la direttiva (UE) 2015/849 relativa alla prevenzione 
dell’uso del sistema finanziario ai fini di riciclaggio o finanziamento del ter-
rorismo e che modifica le direttive 2009/138/CE e 2013/36/UE» è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 252 del 26 ottobre 2019.   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’articolo 21 del citato decreto legislativo 

21 novembre 2007, n. 231, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 21    (Comunicazione e accesso alle informazioni sulla tito-

larità effettiva di persone giuridiche e trust)   . — 1. Le imprese dotate di 
personalità giuridica tenute all’iscrizione nel Registro delle imprese di 
cui all’articolo 2188 del codice civile e le persone giuridiche private te-
nute all’iscrizione nel Registro delle persone giuridiche private di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, comu-
nicano le informazioni relative ai propri titolari effettivi, per via esclu-
sivamente telematica e in esenzione da imposta di bollo, al Registro 
delle imprese, ai fini della conservazione in apposita sezione. L’omessa 
comunicazione delle informazioni sul titolare effettivo è punita con la 
medesima sanzione di cui all’articolo 2630 del codice civile. 

  2. L’accesso alla sezione è consentito:  
   a)   al Ministero dell’economia e delle finanze, alle Autorità di 

vigilanza di settore, all’Unità di informazione finanziaria per l’Italia, 
alla Direzione investigativa antimafia, alla Guardia di finanza che opera 
nei casi previsti dal presente decreto attraverso il Nucleo Speciale Poli-
zia Valutaria senza alcuna restrizione; 

   b)   alla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo; 
   c)   all’autorità giudiziaria, conformemente alle proprie attribu-

zioni istituzionali; 
   d)   alle autorità preposte al contrasto dell’evasione fiscale, se-

condo modalità di accesso idonee a garantire il perseguimento di tale 
finalità, stabilite in apposito decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

   e)   ai soggetti obbligati, a supporto degli adempimenti pre-
scritti in occasione dell’adeguata verifica, previo accreditamento e die-
tro pagamento dei diritti di segreteria di cui all’articolo 18 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580; 

   f)      dietro pagamento dei diritti di segreteria di cui all’articolo 18 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, ai soggetti privati, compresi quelli 
portatori di interessi diffusi, titolari di un interesse giuridico rilevante e dif-
ferenziato, nei casi in cui la conoscenza della titolarità effettiva sia neces-
saria per curare o difendere un interesse corrispondente a una situazione 
giuridicamente tutelata, qualora abbiano evidenze concrete e documentate 
della non corrispondenza tra titolarità effettiva e titolarità legale. L’interes-
se deve essere diretto, concreto e attuale e, nel caso di enti rappresentativi di 
interessi diffusi, non deve coincidere con l’interesse di singoli appartenenti 
alla categoria rappresentata.    L’accesso ha ad oggetto il nome, il cognome, 
il mese e l’anno di nascita, il paese di residenza e la cittadinanza del titolare 

effettivo e le condizioni, di cui all’articolo 20, in forza delle quali il titolare 
effettivo è tale. In circostanze eccezionali, l’accesso alle informazioni sulla 
titolarità effettiva può essere escluso, in tutto o in parte, qualora l’accesso 
esponga il titolare effettivo a un rischio sproporzionato di frode, rapimento, 
ricatto, estorsione, molestia, violenza o intimidazione ovvero qualora il tito-
lare effettivo sia una persona incapace o minore d’età, secondo un approccio 
caso per caso e previa dettagliata valutazione della natura eccezionale delle 
circostanze. I dati statistici relativi al numero delle esclusioni deliberate e 
alle relative motivazioni sono pubblicati e comunicati alla Commissione eu-
ropea con le modalità stabilite dal decreto di cui al comma 5; 

 f  -bis  ) alle pubbliche amministrazioni nell’ambito dei procedi-
menti e delle procedure di cui al comma 1 dell’articolo 10. 

 3. I trust produttivi di effetti giuridici rilevanti a fini fiscali, se-
condo quanto disposto dall’articolo 73 del decreto del Presidente della 
Repubblica del 22 dicembre 1986 n. 917 nonché gli istituti giuridici affi-
ni stabiliti o residenti sul territorio della Repubblica italiana, sono tenuti 
all’iscrizione in apposita sezione speciale del Registro delle imprese. 
Le informazioni di cui all’articolo 22, comma 5, relative alla titolarità 
effettiva dei medesimi trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o resi-
denti sul territorio della Repubblica italiana sono comunicate, a cura del 
fiduciario o dei fiduciari, di altra persona per conto del fiduciario o della 
persona che esercita diritti, poteri e facoltà equivalenti in istituti giuri-
dici affini, per via esclusivamente telematica e in esenzione da imposta 
di bollo, al Registro delle imprese, ai fini della relativa conservazione. 
L’omessa comunicazione delle informazioni sul titolare effettivo è pu-
nita con la medesima sanzione di cui all’articolo 2630 del codice civile. 

  4. L’accesso alle informazioni di cui all’articolo 22, comma 5, 
relative alla titolarità effettiva dei medesimi trust è consentito:  

   a)   alle autorità di cui al comma 2, lettera   a)   e alla Direzione 
nazionale antimafia e antiterrorismo, senza alcuna restrizione; 

   b)   all’autorità giudiziaria nell’esercizio delle rispettive attri-
buzioni istituzionali, previste dall’ordinamento vigente; 

   c)   alle autorità preposte al contrasto dell’evasione fiscale, se-
condo modalità di accesso idonee a garantire il perseguimento di tale 
finalità, stabilite in apposito decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

   d)   ai soggetti obbligati, a supporto degli adempimenti pre-
scritti in occasione dell’adeguata verifica, previo accreditamento e die-
tro pagamento dei diritti di segreteria di cui all’articolo 18 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580; 

 d  -bis  ) dietro pagamento dei diritti di segreteria di cui all’artico-
lo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, ai soggetti privati, compresi 
quelli portatori di interessi diffusi, titolari di un interesse giuridico rilevante 
e differenziato, nei casi in cui la conoscenza della titolarità effettiva sia ne-
cessaria per curare o difendere un interesse corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata, qualora abbiano evidenze concrete e documentate 
della non corrispondenza tra titolarità effettiva e titolarità legale. L’interesse 
deve essere diretto, concreto ed attuale e, nel caso di enti rappresentativi di 
interessi diffusi, non deve coincidere con l’interesse di singoli appartenenti 
alla categoria rappresentata. In circostanze eccezionali, l’accesso alle infor-
mazioni sulla titolarità effettiva può essere escluso, in tutto o in parte, qualora 
l’accesso esponga il titolare effettivo a un rischio sproporzionato di frode, 
rapimento, ricatto, estorsione, molestia, violenza o intimidazione ovvero 
qualora il titolare effettivo sia una persona incapace o minore d’età, secondo 
un approccio caso per caso e previa dettagliata valutazione della natura ec-
cezionale delle circostanze. I dati statistici relativi al numero delle esclusioni 
deliberate e alle relative motivazioni sono pubblicati e comunicati alla Com-
missione europea con le modalità stabilite dal decreto di cui al comma 5. 

  5. Con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentito il 
Garante per la protezione dei dati personali, sono stabiliti:  

   a)   i dati e le informazioni sulla titolarità effettiva delle impre-
se dotate di personalità giuridica, delle persone giuridiche private e dei 
trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o residenti sul territorio della 
Repubblica italiana da comunicare al Registro delle imprese nonché le 
modalità e i termini entro cui effettuare la comunicazione; 

   b)   le modalità attraverso cui le informazioni sulla titolarità 
effettiva delle imprese dotate di personalità giuridica, delle persone giu-
ridiche private e dei trust e degli istituti giuridici affini, stabiliti o resi-
denti sul territorio della Repubblica italiana sono rese tempestivamente 
accessibili alle autorità di cui al comma 2, lettera   a)  ; 

   c)   le modalità di consultazione delle informazioni da parte dei 
soggetti obbligati e i relativi requisiti di accreditamento; 

   d)   i termini, la competenza e le modalità di svolgimento del 
procedimento volto a rilevare la ricorrenza delle cause di esclusione 
dell’accesso e a valutare la sussistenza dell’interesse all’accesso in capo 
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ai soggetti di cui    al comma 2, lettera   f)  , e    al comma 4, lettera d  -bis  ), 
nonché i mezzi di tutela dei medesimi soggetti interessati avverso il di-
niego opposto dall’amministrazione procedente; 

   e)   con specifico riferimento alle informazioni sulla titolarità ef-
fettiva di persone giuridiche private diverse dalle imprese e su quella dei 
trust produttivi di effetti giuridici rilevanti a fini fiscali, le modalità di dialo-
go tra il Registro delle imprese e le basi di dati, relative alle persone giuridi-
che private, gestite dagli Uffici territoriali del governo nonché quelle di cui 
è titolare l’Agenzia delle entrate relativi al codice fiscale ovvero, se asse-
gnata, alla partita IVA del trust e agli atti istitutivi, dispositivi, modificativi o 
traslativi inerenti le predette persone giuridiche e i trust, rilevanti in quanto 
presupposti impositivi per l’applicazione di imposte dirette o indirette; 

 e  -bis  ) le modalità attraverso cui i soggetti obbligati segnalano 
al Registro le eventuali incongruenze rilevate tra le informazioni relative 
alla titolarità effettiva, consultabili nel predetto Registro e le informa-
zioni, relative alla titolarità effettiva, acquisite dai predetti soggetti nello 
svolgimento delle attività finalizzate all’adeguata verifica della clientela; 

 e  -ter  ) le modalità di dialogo con la piattaforma centrale euro-
pea istituita dall’articolo 22, paragrafo 1, della direttiva (UE) 2017/1132, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, relativa ad 

alcuni aspetti di diritto societario, al fine di garantire l’interconnessione 
tra le sezioni del Registro di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo e i 
registri centrali istituiti presso gli Stati membri per la conservazione del-
le informazioni e dei dati sulla titolarità effettiva di enti giuridici e trust. 

 6. I diritti di segreteria per gli adempimenti previsti dal presen-
te articolo sono stabiliti, modificati e aggiornati, nel rispetto dei costi 
standard, con le modalità di cui all’articolo 18 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, e successive modificazioni. 

 7. La consultazione dei registri di cui al presente articolo non 
esonera i soggetti obbligati dal valutare il rischio di riciclaggio e finan-
ziamento del terrorismo cui sono esposti nell’esercizio della loro attività 
e dall’adottare misure adeguate al rischio medesimo. 

 7  -bis  . I soggetti obbligati che consultino i registri di cui al pre-
sente articolo a supporto degli adempimenti di adeguata verifica del 
titolare effettivo, acquisiscono e conservano prova dell’iscrizione del 
titolare effettivo nei predetti registri ovvero conservano un estratto dei 
registri idoneo a documentare tale iscrizione.».   

  26G00007  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 21 novembre 2025 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Altomonte e nomi-
na della commissione straordinaria.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nel Comune di Altomonte (Cosenza) 
gli organi elettivi sono stati rinnovati nelle consultazioni 
amministrative dell’8 e 9 giugno 2024; 

 Considerato che all’esito di approfonditi accertamenti 
sono emerse forme di ingerenza della criminalità orga-
nizzata che hanno esposto l’amministrazione a pressanti 
condizionamenti, compromettendo il buon andamento e 
l’imparzialità dell’attività comunale; 

 Rilevato, altresì, che la permeabilità dell’ente ai condi-
zionamenti esterni della criminalità organizzata ha arreca-
to grave pregiudizio per gli interessi della collettività e ha 
determinato la perdita di credibilità dell’istituzione locale; 

 Ritenuto che, al fine di porre rimedio alla situazione 
di grave inquinamento e deterioramento dell’amministra-
zione comunale, si rende necessario l’intervento dello 
Stato mediante un commissariamento di adeguata durata 
per rimuovere gli effetti pregiudizievoli per l’interesse 
pubblico ed assicurare il risanamento dell’ente locale; 

 Visto l’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui relazione 
è allegata al presente decreto e ne costituisce parte integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 20 novembre 2025; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Altomonte (Cosenza) è sciolto.   

  Art. 2.
      La gestione del Comune di Altomonte (Cosenza) è af-

fidata, per la durata di diciotto mesi, alla commissione 
straordinaria composta da:  

 dr. Giuseppe Di Martino - viceprefetto; 
 dr.ssa Lucia Fratto - viceprefetto aggiunto; 
 dr.ssa Francesca Iannò - funzionario economico 

finanziario.   

  Art. 3.
     La commissione straordinaria per la gestione dell’en-

te esercita, fino all’insediamento degli organi ordinari a 
norma di legge, le attribuzioni spettanti al consiglio co-
munale, alla giunta ed al sindaco nonché ogni altro potere 
ed incarico connesso alle medesime cariche. 

 Dato a Roma, addì 21 novembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno   

  Registrato alla Corte dei conti il 28 novembre 2025
reg n. 4491

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel Comune di Altomonte (Cosenza), i cui organi elettivi sono stati 
rinnovati nelle consultazioni amministrative dell’8 e 9 giugno 2024, sono 
state riscontrate forme di ingerenza da parte della criminalità organizzata 
che compromettono la libera determinazione e l’imparzialità dell’ammi-
nistrazione locale, nonché il buon andamento e il funzionamento dei ser-
vizi con grave pregiudizio dell’ordine e della sicurezza pubblica. 


